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mos na esperança de que elle possa ser aproveitado, já na pra­

tica dos estudiosos, como por exemplo na dosagem das 
condições de defeza do organismo pela indagação urgente dos 

caracteres estructuraes do bacillo de Koch ou seja pela ava­
liação numérica das granulações de Much, segundo o methodo 

biológico de Bossan, já na sua applicação com fim didactico 
onde, principalmente, poderá ter, talvez, acolhida, como um 
processo simples e fácil, rápido e elegante. 

NOTA — Entrava para o prelo o presente, numero desta revista, quando 
tivemos conhecimento, folheando os "Annaes da Polyclinica Geral do Rio de Ja­
neiro",' do excellente processo Ziehl-ioão-ammonea, publicado pelo Dr. Dionisio 
Cerqueira e que nos escapou á larga consulta que fizemos sobre o assumpto. 
Pondo de parte a questão da prioridade, publicamos, confiante na nossa própria 
honestidade, o nosso trabalho, sem maior pretenção que a de que o nosso pro­
cesso não se adopte sinão como uma simplificação do processo Ziehl-iodo-am-
monea. 

Tem se dito, repetidamente, que o caminho da verdade é um sô, podendonse 
chegar a elle juntamente, como, aliás, tanta vez se ha registado na historia das 
cogitações scientificas. 

L>e origirai u m a n e 
Conferência realisada fcelo Prof. T)r. fllfonso 
Bovero, lente de Anatomia descriptiva e J-fis-
fologia na Faculdade de Medicina e Cirurgia 
de Sâo "Paulo, a convite do Centro Acadêmico 
Oswaldo Cruz, no salão nobre do Insfituto 
J-Tistorico e Geographico do Estado de Sâo 
Paulo, a 3 de Maio de 1917. 

Signore e Signori, 

H o esitato parecchio, e non per Ia prima volta, ad accoglie-
re 1'invito cortese e.lusinghiero dei miei Allievi per unire Ia mia 
alia loro parola nell'intento di ricordare Ia data deUa fonda-
aione delia nostra Facoltà di Medicina: sono stato dubbioso 
anzitutto perchè, ad esprimere con Ia ínüiore oscurità che mi è 
possibile il mio pensiero, non oso ancora abbordare le dolcezze 
e le bellezze dei vostro idioma; m a per questo motivo non mi 
tu difficüe Ia vittoria su di m e stesso, avendo presente e gra-
dita sempre Ia vostra continua ininterrotta premura nel se-
guire Io sforzo di chi non ha altro desiderio che essere ritenuto 
come il vostro compagno nello studio delia meravigliosa com-
pagme dei corpo umano. 

Altra difficoltà, Ia scelta di nn particolare argomento di 
trattazione. Nella angoscia senza rilaseio, nella esaltazione 
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pá^ossistica di ogni sofferenza morale e di tutti i dolori fisici. 
jíella esasperata tendenza — che va drventamdo universale — 
ad arrecare quanto è imagmabile di male a quelli che il dí *in-
nanzi pur si invocavano fratelli e sodali, caratterizzanti nella 
loro humane tragicità Tattuale momento nella storia dei gene-
re umaoio, sorge spesso nel pensatore uma domanda di cui si 
paventa Ia risposta: dove andiamof ed aceanto a questa un?al-

tra, che potrebbe contenere purê una implícita risposta: donde 
v&niamúf W forse nelle mostre origini ancestrali Ia causale 
principale, se non única, che ha scatemato, per un territfico ri-

ft torno, Tanima belluina delFumanità? o Ia autoclassificazione 

sistemática — molto presuntuosa — delFUomo, generalmente 
seguita, è maculata di una nuova specie di peccato originale, 

per una particolare alterazione dei significato etimologico delle 
pàrole, per ]a quale Homo sapiens voglia anche od invece ricor­
dare Homo ferus? 

H o annuito tuttavia ai desiderio espressomi con tanta fer­
vorosa simpatia dai miei giovani amici di essere, questa volta, 
10 il porta você dei loro desiderio immato di apprendere, di espri-
mére con Ia mia parola il loro fermo propósito — materiato di 
tanta potenzialità — di contribuire ai progresso delia colletività, 
di rispondere il piü degnamente possibile agli sforzi e ai sacrif i-
zi che essa f a m prò delia giovane Facoltà di Medicina. E, in qua-
lità di loro araldo, voglio figurarmi di essere meno indegno, vo-
glio imaginare per un momento le mie forze non imipari alPas-
sunto. 

E' noto assai, ed in particolar modo è opportuno ricordar-

lo oggi, Fepisodio illustrato con singolare compiacenza da quel 

grande ammonitore che fu Emílio Zola, nella Débacle, Pepisodio, 

cioè, dei comtadimo che in un campo solitário sèguita tranquillo 

e sereno ad arare Ia sua terra, mentre in torno a lui inf uria sca-

tenata Ia trágica e sanguinosa battaglia. Anche noi, qui, allievi e 

docenti, studiosi e curiosi dei fenomeni delia vita degli imdivi-

dui e delia specie, dissodiamo il terreno per future germina-

zioni,1 con Ia cosciente speranza che tutte le cause invocate a 

spiegare Fevoluziome si sommino per creare realmente 1'Uomo 

meritevole delia aggettivazione prima incriminata come orgo-
gliosa, aggiumta alPindicazione particolare delia specie nostra. 
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* 

* # 

L'a,rgomento, che forma oggetto di questa mia conferenza, 

•si riconnette strettamente alia dottrina delFevoluzione, che 

forma oramai definitivamente parte viva e solida delle discipli­

ne biologiche. Non ostante le infinite critiche e le numerose 

derivazioni e deviazioDi, tutti consentono nel concettp che le 

forme vivemti piü complesse derivino da forme viventi piü sem-

plici, e queste da altre semplicissime. , . * 

L'accoirdo si manifesta invece ancora solo un desiderio, di 

realizzazione probabilmente molto lontana, quando noi, in obbe-

clienza ai bisogno sempre urgente di saperè e di sapere di piü, 

vorremmo chiariré, per Ia nostra mente, le modalità con le 

quali tale evoluzione pote awerairsi. Le dottrine, variamente 

combattute e modificate e talvolta riprese e rammodernate a di-

stanza di tempo, che prendono nome da Lamarck, Darwiir, Hae-

ckel, Nàgeli, Hertwig, Weismann, Mendel, De Vries, Rosa ed al-

tri, f nrono precisamente in dirizzate alia delucidaziqme dei método 

delia evoluzione: ciascuna, presa in sé, contiene senza dubbio 

molto o poço di vero, ed in ciascuna, d'altra parte, occorrono 

contraddizioni ed inconciliabilità con Ia realtà dei fatti di-
mostrati. 

Gli autori stessi che hanno enunciato le differenti teofie 

Uanno assai spesso, con Darwin alia testa, visto ed espresso 

con Ia piú perfetta onestà scientifica le lacune o le obbiezioni 

possibili alie medesime: le obbiezioni sono anzi di freqüente le-

gate appunto alia non ancora completa nostra conoscenza dei 

fatti, conoscenza che può estendersi, come in fatto awíene, 

ogni giorno di piú, lentamente m a progressivamente. Nessuno 

oggi può ardire di segnare certamente i limiti estremi ai quali 

si potrà giungere, con Io sforzo concorde dei ricercatori, nelle 

nostre conoscenze in propósito. M a non è troppo strano am-

mettere fin d7ora che, in relazione ai processi delFevoluzione e a 

determinate modalità degli stessi, Pavida curiosità nostra deb-

ba, anche in avvenire, e per molte particolarità piccole o grandi, 

e per molte cause, concludere per- VignoraUmus definitivo an-

znchè per Yignoramus attuale. Molte lacune sono state colmate 

dalPepoca delPenunciazione dei formidabile corpo di dottrina, 
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ene prende nome da Cario Darwin, molte ancora ne saranno 
colmate, m a non ha che valore di augurio Pimpressione che 
tutte debbano esserlo in avvenire. 

Non è mio compito discutere e neppure enunciara tutte od 
anche semplicemente le principali teorie, che temdomo a spie 
gare Porigime evolutiva dei vivemti: farebbero a m e dif etto per 
tale assunto e il tempo e piü specialmente le forze. E' special-
mente mio desiderio far conoscere ai miei ottimi Allievi i risul-
tati principali ai quali, particularmente in relazione alia filo-
$emesi umama, e cioè alFargomemto che piú e sempre imcomíbe 
alia nostra mente, è giunta una elettissima tempra di studioso 
italiano, il Prof. Giuseppe Sergi, dello Studio di Roma; dei 
quale si festeggia il giubileo scientifico in questo anno, fram-
mezzo agli immani orrori di una guerra quasi universale, da 
lui deprecata con tutte le energie dei suo spirito e dei suo 
cuore. 

A Giuseppe Sergi, antropólogo e filosofo, psicólogo e paleontó­
logo, in ogni caso studioso profondo dei problemi molteplici 
delia vita individuale o delia vita collettiva, ed in quasiasi sua 
manifestazione esempio luminoso delia piü rigogliosa genialità 
latina, io penso di fare Pomaggio piü alto e piü desiderato espo-
«endo a Voi, questa será, nella sola forma purtroppo árida che 
a m e è possibile dare, usando il piü spesso le sue medesime pa-, 
role, le risultanze principali degli studi sulle origini umane, 
resi di pubblica ragione nelPultimo decennio, m a aventi un ben 
piü lungo período di preparaziome. 

* 

* * 

Secondo Ia teoria di Darwin, piú poderosamente sostenuta 
di poi e allargata e, ad un tempo, resa piü dogmática da Hae-
ckel, tutte le forme animali procedomo inimterrottamente dallo 
stato piú semplice ai piü complesso sopra una continua linea 
ascendente: le forme laterali di detta limea provengono da va-
riazioni delFunico stipite per quelle cause che sono invocate 
a spiegazione delFevoluzione. D a viventi unicellulari, o Proto-
zoi, derivarono forme metazoiche senza differenziazione di or-
gani, poi M3tazoi con organi e tessuti ben distinti, come nei 
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Vertebrati fino ai Mammiferi, dei quali Füomo rappresenterefobe 

il gradino piú elevato: F ü o m o quindi ha Ia serie dei suoi 

antenati dagli Invertebrati ai Vertebrati. 

Secondo questa concezione delle modalità delFevoluzione, Ia 

derivazione delPüomo, come degíi altri Mammiferi, sarebbe mo­

nofiletica : e cioè tutti i Mammiferi, JJomo compreso, obbedíente. 

come gli altri viventi, alie leggi delia vita, procedono da un solo 

stipite primitivo di Mammifero, e cosi le altre classi e forme. 

U n único stipite deve essere esistito per tutti i Vertebrati nel 

passaggio evolutivo di classe e per tutti i Vertebrati che si tro-

vano nella scala ascendente delFevoluzione: un'unica forma di 

Invertebrato avrebbe dato luogo alia prima forma di Vertebra-

to ed 1111'unica forma protozoica a quella dei Metazoi inferiori. 

Si è creato in tal modo, particolarmente per opera di Haé-

ckel un nuovo libro delia Genesi, concretato ancora recentemente 

in forma un pò modificata (1908), dal Protozoo alFUomo. L'ipo-

tesi monofiletica trovo sostenitori principalmente per i Verte­

brati e, fra questi, in modo particolare per i Mammiferi. 

La dottrina delFevoluzione cerco finora le sue basi di so-

stegno specialmente in studie ricerche di morfologia ed em-

briologia comparate, e da questi non sempre vennero conferme 

ai presupposti teorici dei sostenitori di un eccessivo dogmatismo 

genealogico: ]a cosi detta legge biogenetica fondamentaie nel-

le sue diverse espressioni non ha potuto, nel puro âmbito mor-

íologico od embriologico, ottenere semipre, per qualsiasi siste­

m a orgânico o per ogni organo, Ia dimostrazione di una cor-

rispondente continuità di fatti: lacune e contraddizioni hanno 

perciò valore da contrapporre alie conferme; onde dal puro 

stndio morfologico od embriologico non è possibile, finora, trar-

re una convi^izione realmente assoluta e definitiva in appoggio 
alFipotesi monofiletica. 

Del resto, per le illazioni, che si possono trarre e per le 

nserve che si devono fare, sui risultati delle ricoMate ricerche 

comparative, intese a procacciare nozioni sulle relazioni di 

parentesco degli animali, e particolarmente delFUomo con altri 

1 rimati, mi pi a c e riportare integralmente quamto Sergi seri­

a v a fin dal 912: ^ e forme viventi di qualunque grado e di 

qualsiasi tipo sono costrette a seguire le leggi generali deUa 

vita m qu-anto che qneste sono comuni ad ogni vivente e quin-
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" di necessariamente possono trovarsi omologie ed analogie ed 

" anche divergenze nei vari gruppi animali, secondo le condizioni 

" particolari in cui gli esseri vivono e si sviluppano. Vi sa-
bk rebbe, quindi, gradazione fra le forme viventi, Ia quale non 

•• implica necessariamente genealogia ,e discendenza." E piü 

rardi: "ogni vivente, dagli invertebrati ai vertebrati, per vivere 

*• e nutrirsi deve aver organi che si riferiscono alie varie fun-

" zioni, i quali debbono avere i caratteri generali, comuni in 

-4 viventi di ogni gradazione, indipendentemente dal fatto del-

-' Ia discendenza e delVevoluzione: Ia stessa cosa si potrebbe 
,k affermare per 1 fenomeni di riprodnzione. Soltanto un fatto 

" può stabilirsi, ed è che tali fenomeni vitali sono in correlazio-

"* ne con Io sviluppo evolutivo dei viventi." 

M a obbiezioni ben piú gravi di quelle che si possono trarre 

dagli studi morfologici od embriologici, sono venute alie varie 

teorie, con le quali si è finora cercato di spiegare le modalità 

delia evoluzione, dalle ricerche paleontologiche. 

La paleontologia, scienza embrionale ancora quando Darwin, 

ilopo una lunga preparazione, pubblicò Ia sua Origine delle spe-

(ie, antivedendo molto chiaramente Ia possibilita che dai dati 

acquisibili da detta scienza potessero ricavarsi obbiezioni alia 

teoria delia evoluzione per mezzo delia se]ezione naturale, fece 

da allora in poi progressi realmente straordinari. Persistono na­

turalmente ancora una quantità di lacune, m a queste lacune in 

relazione alia dottrina delFevoluzione sarebbero altrünenti piú 

numerose senza Pausilio dei dati paleontologici-

Ora, appunto dai reperti paleontologici è dimostrato, ora-

mai in modo sicuro, che le forme animali, classificate di abitu-

dine secondo il sistema linneano come specie, nelle loro primis-

sime comparse nel paledzoico non hanno relazioni di discenden-

za. o di derivazione Puna dalPaltra, non sono cioè forme che deri-

vano da variazioni di altre. che si possono considerare come pro-

genitori: invece un tipo animale apparisce subitamente in varie 

forme e sincronamente: e queste sono le specie delia classifi-

caziome linneana. 

La vita animale si manifesta improvvisamente nel período 

/•ambriano, ncca nelle varie forme di Invertebrati e con caratte­

ri definiti e perfetti: tutte le forme, che compajono per prime, 

sono di animali marini e vi troviamo Artropodi, Molluschi, Mol-
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luschoidi, Vermi, Echinodermi, Celenterati e Poriferi. E delle va­

rie forme comparvero súbito molti generi e specie, cosi comples: 

se che non possono aver avuto origine da Protozoi: supponendo 

che si siano trovate anche Radiolari e Foraminiferi, noi non pos-

siamo ammettere che esse siano gli antenati dei Crostacei e dei 

Molluschi: esse sdno purê forme definite e determinate, benchè 

unicellulari, e, come tali, le possiamo seguire nel tempo e nello 

spazio fino ad oggi vivere come di origine ed invariabilmente. 

Solo se fossero anteriori di origine a quelle forme di Crostacei o 

di Celenterati potrebbero indicare che le fasi, cronologicamente 

prime delia vita, fossero semplici, m a non per questo che fossero 

progenitori dei multicellulari. 

La ricchezza primitiva di certe forme, come ad esempio di 

certi caratteristici Crostacei arcaici, i Trilobiti, che durarono 

per molti periodi geologici, e di Molluschi, come i Gastropodi ed 

i Cefalopodi, fa pensare che essi fossero um prodotto di molti 

rami simultanei e paralleli, suddividentisi in periodi successivi 

in nuove altre forme e variazioni, formando muovi generi e nuo-

ve specie secondo i caratteri acquisiti. Dice giustamente Sergi, 

che ammettere che, ad esempio, i Trilobiti abbiano avuto origine 

da un solo indivíduo e per una sola volta è assurdo perçhè incon-

cepibile ed ammettere che siano apparsi in un solo luogo, in un 

solo maré, e non in piü mari simultaneamente, è anche irraziona-

le, poichè in un medesimo tempo le prime forme apparvero in 
differenti regioni con le loro variazioni o rami. 

Dalla acuta e penetrante analisi dei reperti paleontologici 

per ciò che si riferisce alForigine degli Invertebrati, come dei 

Vertebrati e cioè per tutte le forme viventi, Sergi è condotto ad 

ammettere che le forme degli animali abbiano avuto origine a 

stirpe, composta di rami paralleli com caratteri particolari per 

ciascun ramo. Ciascun ramo può, a sua volta, dividersi in foran-

che secondarie, secondo Ia vitalità própria e secondo rhabitat 
particolare. 

L'ipotesi di Sergi è polifiletica e, come tale, si appalesa in 

tutta Ia sua estensione per Porigine delle forme animali mel pa-

leozoico; e, perchè tale, spiega Ia sincrona comparsa delle stesse 

forme nei piü differenti mari, non essendo concepibile Ia migra 

zione delia medesima forma per tutti i mari paleozoici, quále<si 

dovrebbe ammettere secondo Fipotesi monofiletica: e perciò è 



LE QRIGINI UMANE 295 

anche poligenetica. Nè è possibile ammettere che i singoli rami 

di ciascuna stirpe presentino relazioni di discendenza uno 'dal 

Faltro, poichè alForigine non è documentabile filiazione di for­

me, m a solo eollateralità e simultaneità di forme riferentisi ad 

un dato tipo. Solo piú tardi, in periodi geologici piü recenti, 

cominciano a manifestàrsi le variazioni, perfezionamento, evo­

luzione dei tipi e delle varietà, decadenza ed anche estinzione, 

come si può dimostrare per certe stirpi caratterástiche o per loro 

rami. 

II concetto delia stirpe assume naturalmente uiPeceezionale 

inportanza per Paggruppamento sistemático. La stirpe è in ori 

gine molto ümitata relativamente ai suoi rami, è primigenia e 

non derivata da altre forme siniili; se in un aggruppamento si 

trovano molte stirpi, si deve pensare alia loro origine indipen-

dente e poligenetica : ciascuna stirpe è composta di vari rami 

parimenti indipendénti. quindi è polifiletica. 

Le prime forme, che costituiscono stirpi, si moltiplicano per 

Ia variazione con Ia discendenza e possiamo quindi considerarle 

con Ia teoria delFevoluzione; m a persiste Ia poldgenesi con Ia po-

lifiletia, poichè i singoli rami possono dare nuovi svolgiihenti e 

nuove forme parallele sinuiltanee od in differenti tempi. Se una 

stirpe (genere o specie) é composta di rami vari e se questi si 

svolaono in nuove forme o si trasformano, è naturale che es^i 

siano come i loro progenitori e quindi prodotti per polifiletia 

anteriore, che può considerarsi come poligenetica. 

* 

* * 

Le considerazioni precedeu ti servono, già Pabbiamo tletto, 

])er tutte le forme animali, viventi o fossili, per gli Invertebrati 

come per i Vertebrati. Fra questi ultimi, i Pesei, i Rettili e gli 

Vnfibi presentano, parimenti come le diverse classi di Inverte 

brati, molto chiaramente Ia comparsa múltipla, sincrona, polifi­

letica, nei differenti periodi geologici, di forme: Ia loro origine 

poligenetica c altrettanto indubbia, non ostante le difficoltà o 

le oscurità numerose, che si riconnettono alie origini prime dei 

Vertebrati in genere o delle singole classi-
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Anche per i Mammiferi, per i quali parimenti non si può con 

íutta sicurezza affermare ancora Ia origine prima, se da Anfibi 

o da Rettili od invece Ia origine comune con questi ultimi, si 

può affermare che compajono subitaneamente in stirpi. , 

I primi Mammiferi compajono nel triasico, nel giurasico e 

:Ji poi nel cretáceo; m a sono aplacentari, che ei lasciarono docu-

menti tuttavia assai searsi. A coininciare dallá base delPeocene 

compajono, e numerosi, in Nordamerica ed in Eurasia, i Mam­

miferi placentari e vi compajono subitamente, secondo le for: 

me, in ordini, in generi e specie, rappresentanti i tipi principali 

delia fauna mammale, che vanno evolvendosi e diffondendosi 

j>er le vario regioni. Nella apparizione relativamente rápida di 

questi Mammiferi non si vede ia connessione con le forme di 

Mammiferi aplacentari. nè con quelle dei Rettili o degli Anfibi, 

se non per alcuni caratteri; i quali non depongono sulla origine 

e sulla discendenza, se non in modo affatto teórico ed ipotetico. 

M a è importante ancora rilevare, che anche uei Mammiferi, 

come negli altri Vertebrati e negli Invertebrati, non apparisce un 

indivíduo, come principio e continuità di una data forma defini-

ta, m a bensí un gruppo o stirpe, composta di individui e forme 

variate, da cui deriva Ia discendenza múltipla e polifiletica, 

quando le condizioni ãeWhabitat possano permetterlo- Anche 

per i Mammiferi possono nascere stirpi parallele in abitati 

differenti, che allora possono dare origine alia piú estesa poli 

genesi, insieme con quel polifiletismo locale, nel quale si possono 

scoprire fenomeni cosi detti di convergenza con quelli di diver 

genza, che dànno origine a forme sempre differenti e in periodi 
geologici vari. 

Non è possibile, nei ristretti liniiti di temi>o concessi per 

una conferenza, segnare, neppure a larghi tratti, tutti i problemi 

merenti alia distribuzione geográfica di dette prime forme di 

Mammiferi • od enumerar le asserzioni e le supposizioni molte-

phci, freqüentemente discordanti, mutevoli e mutate, in tempi 

differenti, da un medesimo ricercatore, per spiegare certe sup-

poste migrazioni di Mammiferi terrestri da regione a iWione. 
nelloscurità incalcolabilmente remota dei tempi. 

Come il materiale stesso presenta ai nostro esame un nu­

mero enorme di lacune. queste oceorrono naturalmente e neces­

sariamente anche nelVinterpretazione dei materiale - talvolt. 



LE ORIGINI UMANE 297 

scarso e frammentario — e quindi nella ammissibilità delle cosi 

dette migrazioni e nella applicazione dei dati paleontologici alia 
conoscenza delia íilogenesi. 

Comunque sia, Fapparizione simultânea di forme si verifica 

ehiaramente già a cominciare dai Mammiferi cosi detti arcaici; 

nei Condilartri, progenitori, secondo alcuni, dei Perissodattili 

essa è per Io meno probabile; è sicura nei Creodonti, piú nume-

rosi in Nordamerica che in Europa, e differeuti; negli Insetti-

vori, differenti, e quindi aventi origine separata, nelle due re-

gioni Americane ed in Europa; negli Amblipodi, parimenti se-

parati nelle due Americhe: in tutti, quindi, sicuramente polige-

nesi e polifiletia. 

E fra i Mammiferi cosi detti recenti, nei Tapiridi e Rinoce-

rotidi, in Equkli e Proboscidei, vi ha sempre ancora almeno 

un'origine duale o poligenetica, con rami o phyla multipli. 

Sono specialmente impressionanti e convincenti a que-

sto riguardo i dati che Sergi ricava dalFesame critico dei 

Mammiferi dei Fayum egiziano (1914 e 1915) : fra essi ad 

esempio il tipo Hyracoidea apparve súbito con forme cosi va­

rie da essere considerate specie'. m a queste sono suddivise in 

ire forme sribordinate come sottotipi, che qui costituiscono 

generi; quindi le stirpi sono tre, ciascuno con rami, i quali non 

mostrano minimamente nessuna relazione di discendenza o di 

qualsiasi derivazione; sono cioè indipendenti, come sono ap-

parsi simultaneamente e improvvisamente, vale a dire, in modo 

polifiletico. Tali fatti sono legati alPaccertamento assoluto del­

le forniazioni geologiche ed ai ritrovamento dei fossili nei me-

desimi luoghi, senza traccia di mescolanze o di alterazione degli 

strati terrestri. 

La legge, che risulta da quanto abbiamo esposto, intorno 

alia origine ijoligenetica e polifiletica degli Invertebrati è dei 

Vertebrati, è fondata su un numero grandíssimo di prove rife-

rentisi alie differenti categorie: tali prove, emergenti dagli stu-

di paleontologici piú recenti, sono passate da Sergi ai vaglio di 

•ma critica rigorosa ed accuratissima e pajono risolvere defini-
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tivamente Ia lotta, oramai antica, fra monisti e poligenisti, a fa-

vore di questi ultimi. M a se anche — ed i fatti sorpassano j 

assai i limití di questa ipotesi — un poligenismo effettivo, in-

dubbio, fosse, per il momento, dimostrato per una categoria * 

sola di animali, difficilmente Ia nostra mente potrebbe, a rigor 

di lógica, adattarsi a pensare che leggi fondamentalmentè diffe­

renti abbiano invece regolata Ia comparsa di altre categorie di 

animali. 

La paleontologia invece, che Sergi definisce giustamente 

come Ia storia antica degli esseri viventi^ pur lasciando tuttora 

un numero grande di lacune, va dimostrando ogni giorno piü 

ampiamente, come tutti i viventi siano stati, dai tempi piü 

renioti, soggetti alia medesima legge e come Io svolgimento 

evolutivo avvenga in modo ben differente da un'ascesa continua 

e graduale, come un perfezionamento delle prime forme iniziali. 

Piú specialmente dibattuta, piú intensamente premente è 

stata sempre Ia questione delia evoluzione delFUomo dagli altri 

Primati e delle relazioni di discendenza o di parentela fra le va­

rie forme. E' státa costruita anche per i Primati una genealogia 

ipotetica, fondata solo su caratteri morfologici, per Ia quale, 

il primo anel Io delia catena di detti Primati sarebbe rappre 

seutato dai Lemuroidi e Fultimo delia specie Homo. 

Anzituttc i dati paleontologici, in conferma ai risultati di 

studi embriologici e morfologici, tendono ad escluder definiti­

vamente dai Primati le cosi dette Proscimmie, fossili o viventi. 

í Lemuroidi,fossili,sono da considerarsi come Mammiferi ditipo 

arcaico, in relazioni morfologiche con i Condilartri, Creodonti 

ed Insettivori. Per i Lemuroidi vi ha purê polifiletismo e po­

ligenismo ben manifesto; essi apparvero nelFeocene in Nord­

america ed in Europa sincronamente; in Nordamerica si 

estinsero nelio stesso período, eocene superiore; in Europa du-

rarono fino alPoligocene inferiore: m a nè in America, nè in Eu­

ropa i Lemuroidi ebbero discendenza : gli uni ebbero origine in-

dipendente dagli altri e ciò per Ia differente struttura e per Ia 
impossibilita di migrazione. 

I Lemuroidi non formano stirpe con i Primati, e con ciò 

si spiega, oltre ai fatto di non aver lasciato discendenza, an­

che quello che in Nordamerica nessuna forma dei tipo di Pri-

mate M ha avuto giammai origine, come nessuna vi è immiírrata 
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dal cosi detto vecchio continente; Ia qual cosa avrebbe potuto 

avvenire se fossero esistite le relazioni terrestri supposte da 
alcuni. 

Devesi quindi rigettare Fipotesi avanzata ancora recente­

mente, in una dizione nuova, da Schlosser (1911), che i Primati 

derivino dai Lemuroidi nordamericani (Anaptomorfidi) emi-
% grati in Europa ed in África, ove si sarebbero sviluppati in Ca­

tarrine ed in Sudamerica a crearvi i progenitori di Platirrine 

(Prima, nel 1906, Schlosser faceva derivare Catarrine da Pla­

tirrine emigrate in África dal Sudamerica). 

Neppure i Lemuri e Tarsidi esistenti e viventi in Mada­

gascar, Celebes e Filippine hanno relazioni con Catarrine e Si-

miidi, come nom hanno rapporti di discendenza con i Lemuroi­

di, estinti già da tre lunghi periodi geologici, dalFoligocene in-

feriore ai plistocene ed alPepoca presente. 

Non è quindi ammissibile Ia continuità morfologica evolu­

tiva stabilita, come affatto sicura, da Haeckel per dimostrare Pe-

voluzione dei Primati dai Lemuroidi, poichè, ancora una volta, 

i caratteri morfologici non depongono necessariamente per Ia 

parentela e discendenza: ai concetto di predecessori dei veri Pri­

mati attribuito ai Lemuroidi si oppone Ia loro posizione di tem­

po e di spazio, cioè una distribuzione geográfica limitata alie 

due regioni dei nord, e Ia comparsa con Ia scomparsa nel ter-

ziario antico. 

L'ordine dei Primati quindi deve essere soltanto quello de­

gli Antropoidi, che comprende Catarrine propriamente dette e 

Simiidi o Antropomorfi per il mondo antico e Platirrine per 

ü Sudamerica; in questo ordine vi ha purê Füomo o, meglio, gli 

Uomini. 

Noi dobbiamo quindi affermare, con Sergi, che Porigine 

dei Primati è oscura e che essi non sono mPevoluzione, e perciò 

una discendenza, dei Lemuroidi, che si debbono separare da 

quelli come stirpe, alio stesso modo che sono separati gli uni 

dagli altri da lunghi periodi geologici. 
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Poichè Foligocene egiziano dei Fayum ha messo in luce í 

fossili dei Primati piú antichi che fino ad oggi si conoscano, 

mentre gli altri Primati fossili in Europa ed in Ásia sono dal 

miocene superiore ai pliocene, e cioè assai piü recenti, PAfrica J 

si deve quindi ritenere, secondo Sergi e fino a prova con-I 

traria, che potrebbe venire da ulteriori scoperte, Come ia cul-

la di questa stirpe caratteristica. DalF África si hanno migra-/ 

zioni in Europa ed in Ásia con sviluppi posteriori e locali di 

nuove forme, mentre nel!o stesso continente assunsero parti^ 

colari caratteri e suddivisioni; da nessuna altra parte vennero 

Catarrine e Simiidi, come da nessuna altra parte procedono i 

Proboscidei, dei quali si conosce Fimmensa distribuzione geo-

grafica nei due mondi. 

Le Catarrine non giunsero mai nelFAmerica: quindi le Pla­

tirrine devono avere avuto uiForigine perfettamente distinta, lo-

cale, per il Sudamerica : dei resto le une e le altre posseggono ca­

ratteri profondamente differenti da essere nettamente separa-

bili e separate fra loro: Ia loro origine è differente ed indipen-

dente. E cosi purê, molto probabilmente. poichè esistevano già 

nel quaternário (Ameghino), sono distinte le due famiglie dei 

Cebidi ed Hapalidi: nè le une, nè le altre discendono dai Lemu- -

roidi fossili dei Nord—, o da quelli, tuttora discussi, dei Sudame­

rica- Cebidi ed Hapalidi sono due stirpi con rami numerosi, se­

parate una dalFaltra, dimostranti quindi, ancora una volta, 

una reale oi-igine poligenetica e polifiletica. 

Le due serie di Catarrine, Cereopithecidae e Simiidae o An-

tropomorfi, non ostante che niorfologicamente. esaminati in 

complesso i loro caratteri, presentino apparenze molteplici 

di evoluzione di forme, non sono fra loro legate da relazioni di 

discendenza; m a probabilmente i due gruppi rappresentano 

due serie divergenti di uiFunica serie primordiale, e cioè sono 

due stirpi secondarie, branche di una stirpe primaria, i cui 

progeniton comuni bisogna ricercare in un gruppo animale fi­

nora tuttavia ignoto a noi; in ogni raso per çli uni, come per 

gli altri, è manifesta uiForigine polifiletica. 

E cosi ancora, nello stesso âmbito dei Simiidi viventi, 

certo differenti dai Simiidi estinti, m a aventi mPorigine pari-

mienti oscura. vi ha semplice parallelismo, non relazioni di 

denvazione. Fra le due forme africane, Gorilla e Chinrpanzè, 
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e le due forme asiatiche insulari o peninsulari, Orang e Gib-

bone, vi possono essere bensí pochi o molti caratteri aventi 

un andamento piú o meno evidentemente evolutivo — per al-

e.uni ricordo le bellissime ricerche dei mio grande Maestro, il 

prof. C. Giacomini — , nulla invece che ei provi una reale gra­

dazione gerarchica, Ia quale implichi realmente discendenza. 

Poichè è stata, specialmente da anatomici e da antropolo-

gi, colla comparazione dei piú differenti sistemi organici, ten-

tata piú particolarmente Ia parentela fra Simiidae ed Homi-

nidae, dobbiamo riconfermare che tutte le ricerche, sistema ti-

che od oceasionali, servirono solo a dimostrare che Füomo con­

serva piü o meno modificati, con il perfezionaniento o con Ia 

riduzione, certi caratteri di animali inferiori a lui, che Io sche-

m a dei suo scheletro non diverge da quello delia maggiore par­

te dei Mammiferi che oggi hanno assunta una forma che sem-

bra lontanissima dalla uniana; m a non si pote acquistare nulla 

di piú dei conceito genérico. 

Ai dati anatomici ed antropologici si aggiungono ora i re-

perti paleontologici che provano il sinoronismo, Ia simultanei-

tà di Catarrini, Simiidi e di Hominidae nel vecchio continente, 

di Platirrini e di Hominidae nel Sudamerica, iusieme con Ia loro 

origine polifiletica. 

Per quanto frammentaria ecl incompleta Ia storia paleonto-

logica degli animali, come giustamente afferma Sergi, ha basi 

che sono come le colonne miliari delia dottrina delFevoluzione 

e quindi hanno piú valore di una pura teoria.. Hominidae quindi 

non derivano da Simiidae, nè questi da Gercopithecidae: tutti 

invece hanno un'origíne comune, come stirpi secondarie, che 

non è a vedersi nei Lemuroidi, escludibili dal grande gimppo dei 

Primati. 

E' interessantissimo notare che il polifiletismo, e cioè Ia 

esistenza di rami differenti ed indipendenti senza relazione* 
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di discendenza uno dalFaltro, è dimostrato perentoriamenté 

anche dalla paleontologia umana. 
Usando, ancora una volta, le denominazioni sistematiche 

proposte da Sergi, noi troviamo che di Hominidae fossili in 

Europa sono apparsi finora tre rami, determinati come spe­

cie delia sistemazione: Palaeanthropus, forme di Neander-

ihal, chiamato da molti Homo primigenius; Notanthropus, 

che comprende le forme fossili di tipo moderno e vivente: 

Fjoanthropus od H. piltdownensis, scoperto ultimamente nél 

Sussex. 

II Palaeanthropus (cosi detto tipo Pitecoide) è rappre-

sentato da molti indívidui scoperti in Framcia, in Germania, in 

Áustria ed anche in Spagna, a Gibilterra. In questo tipo occor-

rono le due forme caratteristiche, dolicomorfa e brachimorfa, 

dei crânio; piü numerosa Ia prima e piü estesa in distribuzione 

geográfica, Ia seconda apparsa solo a Krapina (Croazia); le 

due forme, che occorrono parimenti in Notanthropus, sono pri­

mitive e non derivano una dalPaltra, come erroneamente si so-

stiene da molti. In Palaeanthropus nessuna variazione seconda-

ria finora è apparsa nelle due forme tipiche, meno quelle indi-

viduali e sessuali. Nel Notanthropus, invece, le variazioni di for­

ma cranica sono molte, secondo Ia classificazione craniologi-
ca sistemática di Sergi. 

'SelVEoanthropus {H. piltowdnensis) si incontra, ai con­

trario che in Palaeanthropus, crânio cerebrale di tipo moderno 

come in Notanthropus, e mandibola pitecoide. 

I tre rami umani sono considerati da Sergi come rami in-

dipenclenti uno dalFaltro, cioè come rami di una stirpe, senza 

relazione reciproca di discendenza; di essi due si sono estinti 

senza lasciare ulteriore discendenza, alme.no noi non ne cono-

sciamo ancora traccie evidenti. Solo Notanthropus ha conti-

nuato a viver finora con discendenza numerosa e varia. 

Per Homo quindi si verifica idêntico procedimento come ne­

gli altri Mammiferi, relativamente alForigine ed evoluzione, 
alPestinzione ed alia persistenza dei rami. 

Anche il Sudamerica, ove é probabilmente originato Füo­

mo americano, diffondendosi successivamente ai nord, donde poi 

ê è passato in Ásia, offre a considerare due tipi fossili perfeita­

mente distinti ed indipendenti: PArchaeanthropus (H. pam-

http://alme.no
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paeus e H. caputinclinatus di Ameghino) estinto nel quaterná­

rio superiore e Hesperanthropus (H. sinemento di Ameghino), 

che apparisce nel pliocene superiore, giunge in forma fossile 

fino ai quaternário e continua a vivere nelle forme recenti e vi­

venti americane. Anche qui due phyla distinti e separati, con-

temporanei negli stessi periodi geologici e parimenti non in re-
lazione con fossili europei. 

L*Asia ha finora dato scarsissimi residui fossili (Heoan-

throyii.';), quindi è molto difficile trarre conclusioni. Lo stesso 

si potrebbe ripetere per FAustralia e per PAfrica; quesfulti-

ma es -'do stata Ia sede di origine di Catarrine e di Simiidi, e 

di qu:\ cssendovi stata una migrazione in Europa ed in Ásia, 

dove forse si sono sviluppati i differenti rami di Cercopitecidi 

e di Antropomorfi, è probabile che anche qui vi Sia stata una 

vulla di Hominidae, e che alcuni rami siano successivamente 

passati in Europa ed in Ásia. 

* * 

Una vquantità formidabile di lacune esistono naturalmente 

ancora nella storia remota degli esseri viventi: é necessário 

molto spesso brancolare nel buio completo di ciò che a noi è e 

sara forse ignoto per sempre. M a frammezzo alie oscurità vi han­

no purê spiragli di luce, che ei permettono di giudicare con qua-

si assoluta certezza di essere nel vero. E fra questi raggi di 

luce hanno particolare importanza demolitrice di ipotesi assur-

ie a teorie i dati che Ia paleontologia ei offre sulla comparsa 

delle forme viventi in serie o in gruppi o, meglio, come Sergi di-

Ce, in forma di stirpe, concetto che è in opposizione o, per lo me­

no, uua grave obbiezione a quello delle origini delle specie se­

condo Darwin. 

Ferino restando il concetto generale delia dottrina delFe­

voluzione degli esseri viventi, Pinterpretazione delle modalità 

delFevoluzione deve naturalmente venire cambiara. 

* 

* * 

Ho accennato non una sola volta agli innumeri problemi, 

che aspettano ancora Ia loro risoluzione dalFopera concorde di 
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investigazione e di studio: pensiamo solo a quelli che è possibi-

le risolvere, a quella parte delia matassa che è possibile distri-

care. Per tutte le discipline, che possono concorrere alia co­

noscenza dei viventi, Ia dimostrazione di una verità nuova, se 

anche apparisce di lieve importanza, significa avvicinarci di 

poço o di molto ad una piú ampia conoscenza dei problema piü 

grande che abbiamo tentato, questa será, elucidare per qual-

che verso. 

So di aver parlato a giovani, avidi non solo di udire, 

m a ardenti di desiderio di una personale contribuzione di ri-/ 

cerca. • f 

v Nelle iminani distese delFArgentina, uno scienziato italia­

no, oriundo cioè dalla mia pátria, FAmeghino, ha dissotterrato 

un materiale colossale, Ia cui importanza non è stata diminuita 

dalle ulteriori ricerche, nè da eventuali correzioni di interpre­

ta zioni primitive-

Questa vostra terra cosi meravigliosa, questa vostra pátria 

che palpita e vive nella vostra mente e nel vostro cuore, come 

racchiude nella sua fauna e nella sua flora tanto rigogliio tu­

multuoso ed infinitamente vario di vita, è ben possibile na-

sconda ancora nel suo seno ricchezze inesplorate e forse inim-

maginabili, Ia cui messa in luce possa potentemente eontribuire 

alia delucidazione definitiva di molti ciei problemi delia mor-

fologia e delPembriologia, delFanatomia e delia antropologia, 

delia storia attuale come delia storia remota delle manifesta-
zioni vitali. 

In questa stessa città vostra, cuore pulsante dello Stato 

che con tanto amore e con tanta larghezza intende provvedere 

alFavvenire delia nostra Facoltà, Ia ricchezza incomparabile e 

Ia varietà delle raccolte zoologiche accumulate nel Museu Pau­

lista dalFacume e dalFentusiasmo, próprio dei ricercatore di 
razza, quale il Prof. H. v. Ihering, deve servire di incitamento 
e di guicla e di persuasione a tentare. 

La potenzialità dei vostro ingegno deve corrispondere e 

corrisponderà certamente, ne ho Ia piú sicura fede, alia vergi-
ne e vigorosa potenzialità delia vostra terra. 
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NOTA — Non intendo riportare un elenco di pubblicazioni 

di indole generale riferentisi aH'argomento trattato nella mia 

Conferenza: mi limito a ricordare Ia serie delle memorie e delle 

opere in cui G. Sergi, cui io lio voluto particolarmente portare 

il mio omaggio, ha svolto progressivamente il suo pensiero. 

Specie e varietà umane; Torino, Bocca 1900 — Europa, 

Ibid. 1908 — Lacune nella Scienza antropológica; Rivista di 

Scienza "Scientia", Anno ?>.° 1909 — L'Uomo: Torino, Bocca 

1911 — Tasmanier umd Australier; Hesperanthropus tasma-

nianus. Ârchir f. Anthrop. Bd. XI. 1912 — L'uomo terziario in 

Itália: Revisione degli avanzi di Castelnedolo: Rivista di An­

tropologia, Vol. XVII, 1912 — Sul Diprothomo Platensis, Ame­

ghino; Ibid. Vol. XVI. 1911. — Fatti ed ipotesi su 1'origine 

delFuomo: Atti Società per il Progresso delle Scienze, 1912 

{Congresso di Gênova). — LeNorigini umane: ricerche paleon-

tologiche: Torino Bocca, 1913. — L'evoluzione orgânica e le 

origini umane: induzioni paleontologiche; Ibid. 1914—La man-

dibola umana; Rivista di Antropologia, Vol. XIX. 1914. — In-

Zoologico italiano, 1915. — Su 1'uomo fossile deirOlmo; Rir. di 

Antropol. XXI, 1917. 

Sobre dois casos de Blasfomycose 
J4epato-3pleno-6angliorcar 

(J^ota preliminar) 

Pelo Dr. Pedro t)ias da Silva 
e Ernesto de Souza Campos. 

(5° annista de Medicina) 

Dia a dia vão se tornando mais freqüentes em nosso meio 

os casos de blastoniyeose, e, ao grande numero de observações 

que já conta a literatura indígena, juntamos mais duas, refe­

rentes a dois casos ultimamente verificados no Hospital da 

Santa Casa, desta cidade, cheios de interesse e que constitui­

rão o assumpto de um minucioso trabalho que opportunamente 

será publicado. 


